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Kiwi: saper sfruttare la luce 
aumenta la qualità dei frutti

di G. Montanaro, B. Dichio, 
A. Lang, C. Xiloyannis

I l raggiungimento di determina-
ti standard qualitativi sulla pianta 
risulta di fondamentale importanza 
per garantire un prodotto migliore 

e, indirettamente, «fi delizzare» il con-
sumatore e rilanciare così i consumi di 
kiwi (vedi approfondimento a pag. 49). 
In tal senso la gestione del frutteto può 
giocare un ruolo fondamentale attraver-
so l’ottimizzazione della tecnica coltura-
le (irrigazione, concimazione e gestione 
della chioma) per raggiungere gli stan-
dard qualitativi che garantiscano il gra-
dimento da parte del consumatore e la 
conservabilità del prodotto. Questa no-

POTATURA: LE TEMPISTICHE, I TAGLI, GLI INTERVENTI●

Grazie a interventi di potatura verde prima 
della fi oritura e a tagli invernali per stabilire 
il giusto carico produttivo (circa 15-20 gemme 
a tralcio) si riescono a migliorare l’intercettazione 
della luce, il microclima vicino ai frutti 
e, conseguentemente, la qualità del frutto

Al momento dell’allegagione, l’actinidia ha sviluppato 
una notevole superfi cie fogliare, contro la quale i giovani frutti 
sono dei competitori deboli per l’acquisizione degli elementi 
minerali poco mobili (es. calcio). Foto C. Xiloyannis

La migliore penetrazione della luce nella chioma favorisce 
il raggiungimento di standard qualitativi sulla pianta 
(accumulo di nutritivi e di zuccheri) che sono un pre-requisito 
per la migliore conservazione dei frutti e il gradimento 
del consumatore. Foto G. Montanaro.

ta focalizza il ruolo della potatura per il 
miglioramento del microclima e quindi 
della qualità della produzione.

Obiettivi 
della potatura verde

Per poter migliorare la qualità dei frut-
ti al momento della raccolta, oltre alla 
scelta dell’architettura della chioma, ri-
sulta di fondamentale importanza la sua 
corretta gestione.

Gli interventi di potatura verde svol-
gono un ruolo importante sulla fi siolo-
gia della pianta (bilancio ormonale, ri-
duzione delle competizioni nutrizionali 
fra frutti e vegetazione, riduzione del-
la dominanza apicale, ecc.). Attraverso 

l’eliminazione dei rami in eccesso si ha 
una migliore lignifi cazione dei rami che 
vengono lasciati e che saranno impiegati 
per il rinnovo dei tralci a tutto vantaggio 
della produzione dell’anno successivo. 
Inoltre, l’eliminazione dei germogli vi-
gorosi in eccesso permette una migliore 
allocazione dei prodotti della fotosintesi 
verso frutti, rami fruttiferi e strutture di 
riserva della pianta (tronco e radici).

Lo sfoltimento dei rami in eccesso ha 
anche l’obiettivo di migliorare il mi-
croclima all’interno della chioma. Gli 
interventi devono essere mirati all’au-
mento della frazione di area fogliare 
esposta alla radiazione. 

Aumento
della radiazione solare

Flusso xilematico. Il fl usso xilema-
tico (per unità di superfi cie fogliare) 
che alimenta branche ben esposte alla 
luce risulta maggiore rispetto a quel-
lo di branche ombreggiate (grafi co 1), 
questo si traduce in un migliore rifor-
nimento minerale sia delle foglie sia 
dei frutti. In particolare, con l’aumen-
to della radiazione aumenta il trasporto 
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GRAFICO 1 - Andamento 
del fl usso xilematico misurato 
su branche di actinidia 
ombreggiate ed esposte al sole

Le branche esposte alla radiazione solare 
hanno un fl usso xilematico maggiore, 
questo determina un maggiore accumulo 
di calcio nei frutti (fondamentale 
per migliorare la conservabilità).
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GRAFICO 2 - Livello di solidi 
solubili in frutti (cv Hayward) 
ombreggiati ed esposti (*)

I frutti esposti alla luce presentano 
un contenuto in solidi solubili maggiore 
alla raccolta rispetto a quelli ombreggiati, 
differenza che rimane anche dopo 25 
settimane di conservazione.

(*) Misurato alla raccolta e dopo 
25 settimane di conservazione a 0 °C. 
Fonte: Tombesi et al., 1993.
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GRAFICO 3 - Andamento 
della sostanza secca in frutti 
di actinidia (cv Hayward) 
provenienti da chiome 
ben esposte e ombreggiate

Nei frutti esposti alla radiazione solare 
il contenuto in sostanza secca 
è superiore rispetto a quelli ombreggiati.

La precocità 
dell’intervento 
di potatura verde
è necessaria 
sia per massimizzare 
i benefi ci derivanti 
dalla riduzione 
delle competizioni 
tra frutti e rami
di accrescimento, 
sia per la facilità
di distacco dei rami 
in eccesso in quanto 
non lignifi cati.
Foto G. Montanaro.

di quegli elementi minerali scarsamen-
te mobili all’interno della pianta (es. 
calcio). Infatti, frutti raccolti da pian-
te con chioma meglio esposta alla luce 
(> 800 μmol/m2/s, PPFD, luce fotosin-
teticamente attiva) hanno un conte-
nuto di calcio maggiore (Montanaro 
et al., 2006).
Accumulo di zuccheri e sostan-
za secca. Condizioni di ombreggia-
mento sono sfavorevoli anche all’accu-
mulo di zuccheri e della sostanza sec-
ca nei frutti alla raccolta (e durante la 
conservazione) e sulla consistenza dei 
frutti (grafi co 2).

Contenuto di sostanza secca

Il contenuto di sostanza secca per frut-
to è a sua volta infl uenzato positivamen-
te dalla maggior radiazione disponibi-
le (grafi co 3). In generale, a un maggior 
contenuto di sostanza secca corrisponde 

un maggior contenuto di carboidrati to-
tali (amido e zuccheri) e di elementi mi-
nerali. Pertanto un contenuto di sostan-
za secca più elevato allo stacco garanti-
sce un livello più alto di zuccheri dopo 
il periodo di conservazione (4-6 mesi)
(Peano et al., 2007). 

L’accumulo di sostanza secca nel frutto 
è un processo che interessa tutto il ciclo di 
sviluppo del frutto con una maggiore atti-
vità durante la fase che va dalla distensione 
cellulare fi no alla raccolta. Inevitabilmente 
il totale accumulato dipende molto dalla 
gestione dell’impianto e in modo partico-
lare dalla radiazione luminosa, irrigazio-
ne, gestione del suolo, ecc. Per ottenere 
un livello di circa 12% di solidi solubili 
(zuccheri) al momento del consumo, è ne-
cessario che i frutti vengano staccati con 
un contenuto di sostanza secca di almeno 
14,5% (cv Hayward). 

Nonostante la disponibilità di tali in-
formazioni, il parametro «sostanza sec-

ca» non è diff uso come termine di va-
lutazione dell’epoca di raccolta sia per 
il fatto che cambia relativamente poco 
durante le ultime fasi della maturazione 
(rendendo di fatto più complessa l’indi-
viduazione del momento ottimale per 
lo stacco), sia perché l’attuale remune-
razione del prodotto è in funzione della 
pezzatura. 

Migliorare il microclima

Oltre alla radiazione, l’eff etto positi-
vo della potatura verde deve essere in-
teso anche in termini di migliore circo-
lazione dell’aria, riduzione dell’umidità 
atmosferica a livello dei frutti e di con-
seguenza un incremento del defi cit di 
pressione di vapore tra l’ambiente e la 
foglia e i frutti. 

Il nuovo microclima che si viene a for-
mare intorno ai frutti favorisce la loro 
traspirazione (grafi co 4) e quindi l’accu-
mulo degli elementi minerali che si muo-
vono con diffi  coltà tra le cellule e a livello 
del fl oema (Dichio et al., 2007). 

Equilibrio tra frutti 
e attività vegetativa

Gli interventi di potatura verde mi-
rano, principalmente, al controllo della 
vegetazione che, se eccessiva, limita la 
distribuzione uniforme della radiazione 
e induce ombreggiamenti con riduzione 
della capacità fotosintetica complessiva 
della pianta (Xiloyannis et al., 1999).
Concimazione. Il controllo della vi-
goria, oltre che con la potatura verde, 
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GRAFICO 4 - Relazione 
fra il defi cit di pressione 
di vapore e la traspirazione 
di frutti di actinidia (*)

Il nuovo microclima che si forma intorno 
ai frutti dopo la potatura favorisce 
la loro traspirazione e quindi l’accumulo 
di elementi minerali.

(*) Misurata a circa 20 giorni dalla piena 
fi oritura. 
Fonte: Montanaro et al., 2010.

Grazie alle tecniche di condiziona-
mento, che possono portare fi no a 6 me-
si la conservabilità dei frutti di actini-
dia, i fl ussi di distribuzione al dettaglio 
vengono regolati progressivamente nel 
tempo. È indispensabile garantire du-
rante tale periodo il mantenimento degli 
standard qualitativi che molto dipen-
dono dal momento e dalla qualità dei 
frutti alla raccolta. Pertanto è necessa-
rio utilizzare degli indicatori di qualità 
che defi niscono alcune caratteristiche 
chimico-fi siche (consistenza della pol-
pa, composizione minerale, contenuto 
di zuccheri, sostanza secca, ecc.) 

Il gradimento da parte del consuma-
tore si basa, oltre che sull’apparenza e 
valore nutrizionale, sulla percezione 
del sapore e degli aromi. Per l’actinidia 
(cv. Hayward) è stato visto che il livello 
ottimale, al momento del consumo, del 
contenuto di solidi solubili (zuccheri) 
(SSC) che dà un suffi  ciente gradimen-
to al consumatore è circa 12,5% SSC e 
tale valore viene raggiunto durante la 
conservazione se i frutti al momento 
della raccolta presentano almeno 6,5% 
SSC (Crisosto e Crisosto, 2001). 

Tuttavia, i vantaggi economici derivan-
ti da una raccolta anticipata spingono gli 

operatori del settore a commercializzare 
frutti che non hanno ancora raggiunto il 
livello minimo di SSC con conseguenze 
molto negative sul gradimento da parte 
dei consumatori. L’acquisto ripetuto di 
frutta dipende soprattutto dal grado di 
soddisfazione del consumatore, pertanto 
l’immissione di frutti raccolti precoce-
mente nei canali distributivi spesso sco-
raggia gli acquisti successivi in quanto 
i frutti non hanno raggiunto ancora la 
maturazione di consumo. Inoltre, frutti 
raccolti con meno di 6,2% SSC risulta-
no più suscettibili alle fi siopatie del post-
raccolta (grafi co A) ancor di più se la loro 
composizione minerale non è equilibrata 
(Ferguson et al., 2003). 

Diversi studi hanno rivelato che l’as-
sunzione di uno-due frutti di actinidia 
al giorno ha un eff etto benefi co su alcu-
ni aspetti della salute umana. Ad esem-
pio raff orza la resistenza al danno os-
sidativo endogeno (Brevik et al., 2011), 
riduce i livelli di trigliceridi nel sangue 
e l’aggregazione piastrinica (Duttaroy e 
Jorgensen, 2004). Tuttavia è necessaria 
l’integrazione del concetto di qualità da 
parte del consumatore con aspetti come 
il «valore nutrizionale» e la «salubrità» 
del frutto di actinidia. •

APPROFONDIMENTO

Momento di raccolta e qualità dei frutti
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GRAFICO A - Contenuto 
di zuccheri solubili misurato 
alla raccolta in frutti
di actinidia (cv Hayward)
e incidenza di frutti con polpa 
collassata (*)

(*) Misure osservate dopo 4 mesi 
di conservazione a 0 °C in frutti portati 
alla maturazione a 20 °C.
Fonte: Crisosto e Crisosto, 2001.

Un contenuto di zuccheri solubili 
alla raccolta inferiore al 6,5% determina 
una forte percentuale di frutti 
con il collasso della polpa.

dovrebbe essere opportunamente con-
seguito mediante altre tecniche colturali 
come la concimazione guidata, in parti-
colare per l’applicazione di azoto. 

Considerando che il contenuto di azoto 
nel suolo è negativamente correlato con il 
livello di accumulo di solidi solubili nei 
frutti (Suezawa et al., 2003), anche a cau-
sa dell’eccessiva vigoria che ne deriva, è 
auspicabile una gestione sostenibile della 
concimazione azotata (es. fertirrigazione, 
mantenendo il livello dei nitrati nei pri-
mi 40-50 cm di suolo intorno a 20 ppm) 
volta a evitare picchi di disponibilità di 
nitrati, che spesso si determinano con la 
concimazione convenzionale (Montana-
ro et al., 2011). 
Portinnesti. In frutticoltura il control-
lo della vigoria è attuato anche mediante 
l’impiego di appropriati portinnesti. 

Per l’actinidia, nonostante siano di-
sponibili degli studi avanzati sulla ca-
pacità di alcuni portinnesti di ridurre 
il vigore delle piante (Clearwater et al., 
2006), da un punto di vista commer-
ciale il quadro dei portinnesti è limita-

to al superamento di problemi relativi 
alla presenza elevata di calcare attivo 
nel suolo.

Come e quando operare
La precocità di intervento è la chiave 

del successo dell’operazione di potatura 
verde. Già in fase di fi oritura (o anche 
in pre-fi oritura per aumentare il conte-
nuto di calcio) o dopo l’allegagione, si 
può procedere allo «strappo» manua-
le di quei rami in eccesso e in continuo 
accrescimento. 

Questo è possibile in quanto i rami 
non sono lignifi cati e vengono eliminati 
a mano con facilità, inoltre si evita una 
ricrescita di rami dalle gemme basali. 
Qualora lo strappo manuale non è age-
vole signifi ca che l’intervento è tardivo.  
Considerando che i frutti traspirano in 
un periodo di tempo ristretto (6-7 setti-
mane dall’allegagione) durante il quale 
viene accumulata la maggior parte del 
calcio, gli interventi di potatura verde 
devono essere eff ettuati possibilmen-
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Vista dal basso della chioma di pianta di actinidia 
(in corrispondenza del tronco) trattata con un intervento 
di potatura verde. Foto M. Mazzeo. 

Particolare della tipica peluria rossastra 
alla base dei germogli in accrescimento 
e vigorosi, che andranno in parte 
eliminati con la potatura verde. 
Foto A. Lang.

La potatura invernale risulta molto semplifi cata 
se si è proceduto con la potatura verde, in quanto è già stata 
operata la selezione dei tralci di sostituzione. Foto A. Tuzio.

te prima della fi oritura per migliora-
re la concentrazione del suddetto ele-
mento. 

Quindi, gli interventi eseguiti even-
tualmente più tardi hanno eff etti bene-
fi ci sul contenuto di zuccheri e sostanza 
secca dei frutti piuttosto che sull’accu-
mulo di calcio. I rami da eliminare si 
concentrano vicino al tronco principale, 
sono vigorosi e con la tipica «peluria ros-
sa» alla base che ne facilita l’identifi ca-
zione. In zone particolarmente ventose, 
dove è alto il rischio di danno da vento, è 
consigliabile lasciare qualche nuovo ger-
moglio in più e magari cimarlo, anche se 
questo potrebbe richiedere un passaggio 
aggiuntivo di potatura verde.

Sulla base della vigoria delle piante, 
è possibile eff ettuare anche una cima-
tura dei rami ad accrescimento inde-
terminato in corrispondenza della 6ª-
7ª foglia dopo l’ultimo frutto. Tale in-
tervento non va eff ettuato prima delle 
8-9 settimane dall’allegagione. Si racco-
manda di non cimare i rami ad accresci-
mento determinato.

La potatura invernale
Con la potatura verde si lasciano i ra-

mi necessari per la produzione dell’an-
no successivo. Con la potatura invernale, 
oltre a eliminare i rami che hanno pro-
dotto, si procede alla rifi nitura dei tral-
ci selezionati al momento della potatu-
ra verde. In caso di tralci molto lunghi 
questi si possono raccorciare lasciando 
comunque un numero di gemme non 
inferiore a 15-20 al fi ne di garantire il 

raggiungimento dello standard produt-
tivo e qualitativo stabilito. 

Ad esempio, per una produzione per 
ettaro di circa 35 t, considerando un peso 
medio per frutto di 95 g, in un actinidie-
to allevato a tendone con 625 piante/ha 
(4 × 4 m sesto di impianto) si dovranno 
lasciare circa 250.000 gemme per ettaro 
(con 3 frutti a gemma e fertilità 50%). 

Vale a dire da 20 a 25 tralci per pianta. 
Tuttavia in zone di coltivazione con in-
verni miti, è preferibile incrementare il 
numero di gemme del 10-20% per com-

pensare la mancata schiusura di gemme 
dovuta a un eventuale insuffi  ciente sod-
disfacimento del fabbisogno in freddo.
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